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LETTERA... 



LO STAMPATORE 

A chi vorrà leggere, 

PErvenutamì accidentalmente alle ma- 
ni quella lettera ferina da un Ca- 
valiere Italiano fulla Religione di 
Gianjacopo Rouffeau Rimo dovere la ri- 
foluzjone di pubblicarla colle mie Ram- 
pe . Non è nuovo l'argomento, perchè 
di sì dorrò Scrii rore fu da molti ingegni 
Oltramontani con più opere efamìnato il 
Siftema , o feoperto in più maniere l'in- 
ganno. Affai però efsendofi anche nella 
noRra Italia con j varj libri Rampati dif- 
fufe le maflìme di 1< oufseau , lufingomi, 
che non fia per dìfpiacere al Pubblico di 
vedere anche poRi nella loro viRa i fuoi 
più pericolofi penfieri , onde fieno abbor- 
riii, da chi vantafi di penfare conforme i 
principi della Cattolica Fede. Legga chi 
vuole , quelìo Libretto y comporto non 
col fine di efsere Rampato , ma colf og- 
getto di dire unicamente la verità . Chi 
poi volete .confrontare i palli citati cogli 



Originali , fi provegga della Edizione 
dell' irmiiio di Amlierdaih in* quattro To- 
mi in duodecimo dell'anno 1702. diGio- 
Vanni Neaulme, e dì quella delie lettere 
della Montagna dell'alino 1765- di Mar- 
cò Michide Rey in due Tòmi in otta- 
vo con d.na pure di Amfleriiam Spero 
aggradito da ogni fano e fedele Catti Il- 
io il penfiefo, che fóriorni datò, di llam- 
pare quella lettera, che non ha altro in 
rilira s che di verificare gli errori della 
mente d' Un Uomo grande bensì, ma pu- 
re (ottopollò allo sbaglio della corrotta 
umana natura. 
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AMICO PREGIATISSIMO, 




Uomo più fi trova ordinariamenw 

anguttiaro dalla propria imprudcnv 
za, e dalla fconfi^liara inavverten- 
za , che dai concnrfo Hi quelle in- 
numerabili caute eltrinfeche s ihc 
formando l'eventuale catena dell* 
Univerfo , formano anche la cite- 



riore miferia della deplorabile umanità . Un ceno 
filicina di troppo legata educazione , il di [Tipa menta 
necelfaria mente derivanti dagli imbarazzi prodotti a 
dall'ambizione o dall' inrerclfe ; le paflìoni radicali 
dd temperamento ,■ la fede viziofamente cieca ver- 
ta ogni membro della focietà , da cut diriva un* 
troppo facile apertura di cuore , e cofe fienili , tol- 
gono l'anima da quell'interno conceniramenro, che 
le è necelfario per bene apprendere , confrontare t 
diliingiiere, e (cogliere con prudenza , e richiaman- 
dola rutta fu gli oegerri puramente e ir ri alee hi , la 
impofTìbilitano il ponderare, e la pongono nella du- 
ra necelfità di rifolvere fenza coniglio , Quindi né 
penfando con pofatezza , nè efaminando con caute-; 
fa , fi determina ella lenza ragione tanto impruden? 
te nello fedivate quanto nello accettare gl'impegni. 
Per quefta appunto ora di me medelìtnp fono mal 
contento , e di mia imprudenza altamente fono co- 
rretto <« lagnarmi, Uu accidentale difeorfo tenuto 
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in fina bottega di Librajo vi Fece nafeere in cuore 
il tk'iiderio di far prova, cred'io, del miferabìle mio 
taleruo , per avere in legiiita il piacere di regalare 
la mia inlufficienza delle ben dovute fifehiate . Vi 
moilraite voi non peritalo di quelle propolìzioni , 
che rulla Religione del dotti (fimo Róulfeau a fior 
di labbra andava io avvanzando fui fondamento del- 
la forfè da me poco iAtefa Opera dell' Emilio . Mi 
Hbattelte in latti molte cofe ; molte cadérle lafcia- 
fte Woifirvate , molte non vi lembrarono ragione- 
volmente dedotte i e fu molte troppo palpabili , e 
chj toHe coti facilmente non ammettevano improv- 
Vifa tifpolla j mi voleile impegnato a leggere le let- 
tere delia Montagna ; col debito di fenverne a voi 
in feguito il mio penlìero . Imprudentemente non 
ricufai la difficile imprel'a * Tutto promifi a quel 
punio fenza riflettere che io mi trovava mancante 
di capitali per tanto efame , che l' incomparabile 
Ruulleau per la benemerenza di tante cofe eccel- 
lenti poteva efigere rifpetto , dove egli lode non 
meritava ; e che il porre in villa un poco di male 
forfè da me non bene capito, o dall'Autore furino 
con retto fine , e con isbaglio innocente , era un 
offendere quella venerazione , che giulìamente io gli 
credo dovuta. Eccomi per tanto in prefente al pe- 
ricolerò momento fenza fapere in quale maniera fel- 
trarmi fenza mio grave difeapito. Voi volete che io 
feriva: e a voi la mia parola è garante. Io non fo 
feri vere : e la forza di mia prometta conofeo . Ba- 
tta m f ingegnelb di empi'e O bene o male ia carta 
coi foli oggetti e dì ubbiiirvij e dì eccitarvi ad una 
ri I polla che d' irruzione e di lume lervire mi pof- 
fa . Se bene* io fciiverò , non mi date lode , ma ad 
un' accidentale combinazione attribuitelo . Se male 
io penfetb j avete con ciò un doppio debito » e co* 
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me o^mo dotto d' ìflrtme cfii meno ne fa '. e come 
promotore della quUtione di fcioglierla , e illuminar- 
la. Non cercate poi in quella lertera nè certo ordi- 
M , né brevirà difcreta. Lafciero giuncare il penile* 
ro per non rettriogermi in limiti ancora più doloro- 
C, ed angufti. 

Voi dunque foftenete che , per decidere còri fon- 
damento della Religione di Roulfeau , non baila il 
fermarli a difaminare le dottrine 1 par fé qua e la 
nell'Emilio..' ms eh' è miltieri di rifchiararle col 
confronto, delle Lettere intitolate de^la Montagna , 
nelle quali in fatto di Religione dìfchiude il fuo 
cuore, e apertamente rrotelìafi Crim'ano Pretefo-Ri- 
formato. Io in viltà dell'Emilio, come ve! dilli an- 
che a voce , ne dubito ; e in vilìa poi delle lettere 
medelime della Montagna Cento, che in me più raf- 
forzali il dubbio di fua Religione, Andrò toccando 
moke cofe , e coi confronti dell'. un libro e dell' al- 
tro cercherò di porre in tutta la loro virta i motivi 
che mi hanno fatto nell'animo oafeere il dubbio. 
Se mai il mio folle- un inganno., fari merito della 
voltra virtù il farmelo conofeere, e il farmi cambia- 
le opinione . 

Mi fembra per tanto che l'erudito Scrittore s'in- 
gegni in più luoghi del fuo Emilio con un razioci- 
nio , che- pare quafi giuito e naturale , e che facil- 
mente introducetì , di porre in dubbio l'autenticità 
de'facri tetti v che fervono alla noitra Religione di 
bafe. Leggo in fatti nel Tomo Terzo (che fari tem- 
pre il Tomo da me citato) a carte i j i, ch'egli non 
vuole che lì pretti intiera credenza ai fanti Libri fenza 
prima impegnarli in una orrìbile difeuftìone . Sup- 
pone perciò neceffaria un' altìflìma faenza , ed eru- 
dizione per rimontare alla più lontana antichità, 
per efamìnare , pelare , e confrontare le Profezie , te 
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rivelazioni v r fatti v e t monumenti . Efige un erl- 
Urio giuftiflìmo >per diftinguere i libri veri da g li apo- 
crifi ; per combinare le obbiezioni collei-ifpofte, per 
giudicare della imparzialità de' leflimonj , del loro 
Buon fenfo , dei lord lumi , per Capere fe fia fiata 
foppreifa, (e aggiunta , fe pofpolta , fe cangiata, fe 
{alleata alcuna cofa , per levare le contraddizioni 
che rcilanp. Onde io -concludo che , fecondo la di 
lui opinione , chi non è fornito di tanti lumi , di 
tanti mezzi, o di tanto. tempo può dKoenfarfi im- 
punemente dalla baona fede fsnza colpa di mifere- 
,dftnza. <«) ■■■ 

Voi 

— . 1 - .1 ■■». ; . ■ t" r- r r m 

(*) Ad un uomo di diritto intelletto , pcr rjco- 
nofeere l'autenticità del Teftamento Vecchio , non 
pui darli più lodo e ragionevole fondamento della 
unanime reiKmonianra ai quella nazione rtefli che 
jic fu la depofitaria , e che confervò ftmpre intatto 
quanto fcrtflcMosè , i Profeti , e gfi altri facrì Serie 
tori , e al di 'd'oggi- fi poffono pur riicontrar quelli 
codici . Quanto poi al Tcfhucnto Nuovo abbiamo 
gli Appoftoli , e i Santi Padri contemporanei agli 
Appoltoli , e tant'.ahsri <che vennero di tempo in 
tempo fino a' dì noftri , illultri per Cintiti , e per fa- 
pere, e fcevrì da ogni fpirito d'ambizione, e d'in- 
fxrefle , e abbiamo i Concili , dai quali tutto fu eoa 
rigido efame ventilato, difeuflb, r.ifcfuarafo , e pur- 
gato: coGecfiè non rella luogo alla dubiezza (E pan 
'nell'animo di ehi miferede , e cavilla , come fa ap~ 

Sunto Rouffeau col prereflò di rifalire ai principi 
ella noftra Religione per fola deitderto di cercare 
il vero , quafichè da Mosè fino al d) d' oggi non ci 
,fia ftato fe non una ciurmaglia di babbei, e d' tmpo- 
frori , e ih' ei foìo fia il portatore della Sapienza di 
Dìo, e l'illuminatore del mondo. 
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- Voi già vedete ctie tutte querte fottiglreiw fono 
contrarie al vero fpirito del Criftianefìmo , e poflb- 
no produrre una irreligione tanto più avvanzata , 
guanto più.' introdotta con apparenze di volere fchi- 
vare l'inganno. A carte pd! 150. avvalora la pro- 
pofizione , clie a carte 132. lanciò come di volo t 
col siedefimo fine di rendere in qualche parte fo- 
(petti i fanti Libri . Avanti che un uomo fi alTog- 
fietti- a tenere per. certo tutto ciò che ila (ermo » 
Beceflaria reputa la cognizione efaua dei genio del- 
le lìngue per ditlinguer* la predizione , e il precet- 
to, dalla figura oratoria. Quello potrebbe non eflere 
che un Semplice avvertimento , quando più innanzi 
non ifcri.veffe , che i Libri Santi fono eflefi in lin- 
gue non note ai popoli che li adorano .- quando 
non fi burlatTe di quella maniera d' ilìruire , parlan- 
do agli Uomini lingue ohe non intendono : e quan- 
do non rivocafie in dubbio la fedeltà de' traduttori a 
* J* poflibilUà delle traduzioni (Catte (>). Ma 
«m- 



(») Se il Signor RoufTeau .pretende una. tal c«V 
gnizìoae in coloro che traducono , e {pongono 
Divine Scritture, la pretende a ragione, e di queV 
/lì tali , che noi abbiamo , fe ne potrebbe qui tare 
un catalogo che non finirebbe mai. Se poi vuole che 
in ciaicuno ed in tutti ci fia una tal cognizione , 
diro francamente .che la è una (bienne pazzia - Poi- 
ché quantunque i più fra i Crifliani nòri intendano 
ja fiera Bibbia , i Pallori la feiorinauo lóro da' Per- 
gami nel lor linguaio nativo , eh' è Io ileflò che 
le la leggeflero e meditafiero elfi raedefimì ..Quando 
$oi aJk poflìbilità delle traduzioni. ^ ficcoràe niente 
9SF al«o è ftM» <U Pio la' favella agli uomini , fe 



confcrmmdo con quelle nuove difficoltà la prira* 
wowfizione , fembr» che cerchi d' introddurre nell* 
•nimo il micidiale veleno dilla incredulità. Fatemi 
addio il piacere di oilervare a cane 159. e vedrete 
a-ieriamenre ripetuto con chiarezza il vergognalo fuo 
dubbh. Non ha egli riferva diproteflare che, prima 
di preltar fede ad un libro chiamato l'acro , e eh' ci 
non intende , brama iapere da tutt* altri , fuorché 
da chi glielo vuole dire, quando, e da quale mano 
fia llato Uno ; come fiali confervato ; come fia a 
noi pervenuto ,• e ciò che ne dicano quelli , che lo 
coiurallano . Un buono c vero Crìftiano non dee, 
per quanto io penfo , parlare quello linguaggio , 
tergere dubSio sì reo, penfare con [anta efuanza , 
e voLre , che alla cicca L-de fucceda Una incompa- 
tibile feunza. 

Se però tutto quello è vero, farà l'efimio Rouf- 
feau un gran filolofo , ma nulla più . Lafcio ora 
per un momento l' Emilio, e mi appiglio alle let- 
tere della Montagna . Io trovo che uniformandoti 
in effe l'Autore ai fentimenti della Profelfione di 
fede del Vicario Savojardo , fempre più mi fommi. 
nìilra argomenti che il convincono d'irreligione. 
.Che ciò 'fia vero: riflettetele che a carte 33. con 
j>recifione egli introduce il dubbio di alterazione nel 
teiìo dell'Evangélio. Non niega accortamente l'au- 
torità dell' Evangelio medefimo , che anzi lo vuole 



"non per c'fpnmere i fentimenti dell'animo > ed e£ 
fendo gli uomini gli ffelfi in ogni nazione , il lin- 
guaggio d'ogni nazione dee effere fufcetcibile dcll'it- 
pofizione di tutti ì poiiibili fentimenti , e perciò 
quello che dicefi in un linguaggio , fi può dire an- 
che in un altro, 
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a catte 17. per bafe della fede , e per regola del 

buon coilume,- ma Colo fi contenta di farlo intanto 
pafsare per alterato in qualche parte, o per colpa di 
chi lo fla fcritto , o per colpa di chi lo ha tradotto , tome 
ha anche fatto nell'Emiliani < Sa egli troppo bene» 
che l'urtare di fronte, negandola ( una cofa ricevu- 
ta dal pubblico , non produce altro effetto che ef- 
porrc inutilmente a pericolo chi di urtarla ha ii 
Coraggio. Comi che al mondo non fi acquista fede 
ad una per fori a j 0 ad una cofa , che a poco a po- 
co , ed a gradi ; così non le lì perde credenza che 
a gndi inferi libili , e a poco a poco. Per quello può 
forfè fembr.-.ie , che egli abbia procurato per tal 
modo d'introdurre ne li animi una qualche diffiden- 
za fu Ila totale autenticità di quel lauto Libro , on- 
de poi poffa efiere agevole , ad altri di porlo intie- 
ramente in dfcredin. Si tolga però d^l mondo, o 
in qualche parie 1' Evangelio fi attacchi , e mi fi 
moifri in feguito che fra per effere d.-lla Religione. 
Tutto allora è forza che fi rillringa nella fola leg- 
ge naturale , a cui pare che Rouffeau unicamente 
tenda iti tutti i'ftiol libri' (ò) Non fi contenta per 
altro 



(a) Mtrt nugn Pretende egli il Sii;. RoufT?au che 
nell' Evangelio vi fi fiano delle alterazioni t Quando 
egli ci farà la grazia di inoltrarcele col conTronto 
degli Originali y e delle Traduzioni alla mano allo- 
ra procureremo di fargli la riìpo'fti, 

(£) Il principaliliimo ed unico feopo di tutte le 
Opere di Roufleau egli è di cambiare ii prefente fì- 
flema Sociale, e di ricondurre l'uomo alla naturai 
liberta : eh' è quinto dire , di fare che gli uomi- 
ai camminino con quattro gambe , come diceva il 
Si*. 



altro a' «vere nella prima lettera- pattati ifcmdarnen.; 
ti di un dubbio tanto ingiuriofo alla noflra fede, che 
a carte > i7- in una noia alla terza Lettera con tuo- 
no affermativo avvanza coraggiofameote , che raol- ■ 
te cofe iteli' Evangelio fi trovano contrarie al buon 
fenfo, ed alla retta ragione . Non vj pìi avanti col- 
la penna , ma lafcia libero il csmw che più avan> 
ti. poff.i andare il penderò di chi legge . Chi dopo 
un tale principio mi può infatti impedire dal ragio- 
nare così ì Dio ha creato Y uomo . Dio ha dato all'uo- 
mo il buon fenfo, e la retta ragione. Dio non fi con- 
tradice . Se l'Evangelio contiene cofe contrarie al 
buon fenfo, ed alla retta ragione, l'Evangelio non 
i dettato da Dio . Quello che non è proveniente da Dio 
non merita una fede cieca e fommeffa , perchè pub 
non eiTere vero. Dunque 1' Evangelio potendo non 
effer vero, non merita fede (a) , Quello difcorfo 
■ P", 



Sig. PalifTor . Ma perchè la Religion rivelata è il 
più fermo olhcilo che incontri un cosi tirano ca-, 
griccio : cui ftudu/ì e-^i con tutta la fcaltrezza di 
l'ereditare Io Divine Scritture largendovi qui e là 
qualche dubbio , che pollano eflere invenzioni dell'uo- 
mo , e di. cavillare, fulle maflìnie della morale , e 
fcpra alcuni articoli della Fede, per toglier a poco 
Z< poco dal mondo quefto facro pepofttp delta Sa. 
pienza di Din . L.e mte che feguono , moftrerann» 
quanto fia groffó l'abbaglio di quefto Filofnfo. 

(*) Falfimma.'è la proporzione , che Dell' Evange- 
lio vi fia.no enfè , che rù"' mino alla ragione , e al 
buon fenfo , dunque è fairiflim» tutra 1' argomenta, 
iticne, Quefto veramente è dir poco , anzi niente , 
$1* che atee egli RoulTeau. con quella, fu» generica. 
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io lo «fido cavitò ratllealrnente dal midotló dell' au* 
cennaia proporzione. Nella Lettera medefìma final- 
mente a carte 156. ripetendo la proporzione lielT* 
foitienff, eh* niuno Criitiano giudieiofo può credere, 
che 



OppoGziODe, che ce m^mt ÈvsngiU efi p'elk àe chof*. 
increiabUt , de chifes qnl >epugnent k là ràìfm , & 
qri il e(l imbibii à tene htuntht ferini ■ di eèncevbir ni 
£ Ai-nettjtì ( sali. Tom. J. fsg. 4. ) Io credo non- 
nulla. Per altro fé wttò quèllb, ch'éi fcrive ih più 
luoghi ddlé lue ójere itnitòrmettienté ai principi! , 
é.alle mafilme Àzil' Evangelio, fi potefle tenere per 
un verace s e Collante tuo fentiménto i e non per 
aria, diteli avvedutamente preparata conerà !e cenfii- 
re dei Pallori di Ginevra , avrei coraggio di dire , 
che Rouffeau iti perfona del Vicario Savoiardo fo~ 
fliene anzi I" oppili to. Ecci le lue parole. {Emi/. 
Tom, 3. f*g. i. ) fi vóti moue ànfit qn» la maieflì 
dei Ècri:ures m'eionxe, la faìntetì de f tvangile farli 
* min eeeur . Voyez lei Uvrtt dei tkilofophei avec tan- 
ti leùr pompe 1 qn ili font fetitt frh di ce.'ui-tà} Se 
P*t-U 1* *• Hvre > À Im fa/r fi finitili* & fi fimflt 
feit ftttyragt dés hommei? Se pene -Il tpti celai dent ti 
fall l' hiftoìri rie Jih qu' un Ibernati' luì-m me ? g£**fW 
deuteur , quelle puretl dàm fa mcctiri < quelle gracè 
ttuchànte éàxì fi, upruftiént ! quelli ìlHalion dan, 
hi maxime» « quelle fhfnd» fègtffé dàht fé, di/cenni 
£ quanto ai miftcri, che ci vendono propoli da cre- 
dere inculca Ai Ognuno , che è d' uòpo d'etri toùjturi 
totdefle, f> eerMfam reffieFler ,n filence ce qu ou ri, 
fauria ni getter ni comfrendre , r> r' humllier devant 
le grand Erri qmfèutfcalt la viriti. E altrove : fi 
ftbe d aneantìr ma raìfm devant la fupreme ìnulli. 

* dh * **»' '"'--«» fi» **fi*« U (uiSanim 
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che nella Santi Bibbia tutto Da infpirato" ( a) t fa 
trovo adunque , che >n riguardo all' autenticità de' 
Libri fami, e dell'Evangelio, eguali fono le Riaffi- 
lile dell'Emilio » quelle delle Lettere della Monta- 
gna, e per confeguenze p tutte rette , 0 tutte al- 
meno almeno fofpette. 

Nega in oltre Rnuffeau di preflar fede ai miraro- 
li, e di riconofcerli per una colante autentica pro- 
va dì verità della Religione più tofio, che per effet- 
ti ordinar) di fantafia rifcald.ua , e refa vifionaria 
da un fanatifmo avvarreste • ( omincia pero con de-; 
flrezza dalla fua folita elìtanza, dicendo nuli* Emilia 
a carte ijz., che conviene conofcere tutte le forze 
della natura per decidere quale fatto forpaffi le di 
lei Leggi ( h ) . Che non batta il dire prqdìgio , per- 
... - thè 



(«) Se la ragione mi guida a conofcere la necef- 
Gtà della Rivelazione; fè per erta io difcerno i ve- 
raci dai falli inviati di Dio, che in fuo nome mi 
annunziano quefta Rivelazione, per neceflaria confe- 
gHCnza debbo riceverla , e venerarla come fola det- 
tatura di lui. Imperciocché non effendo altro la Ri- 
velazione fe non, che un atto di Legislazione, eub- 
bidienza tra Dio, e l'uomo , la voce de' fuoi mini- 
Jlri non è , nè può efler altro , che un femplicC ca- 
nale per cui mi viene mandata . ■ 

(è) Efige una cogniz one imponibile. Effendo iJ 
miracolo un fatto fuperkre, non contrario alla for- 
za della natura, bafta conofcere le forze ordinarie i 
q eli ordinari fìltemi per conofcere il miracolo, Leg- 
gati M. D. Claparede Pallore » e Prof'fTore di Teo- 
Topia 3n Ginevra , il quale ha comporto un Libretto 
intitolato Cmftdermtions [tir lei mìraelei de r E-van^U 
le four /,rw de reptnfe aux difficulth i» U. J. Ji 
R>ujftau 3 dantfa 3, Uttrt ìtrìr* dt la hiont*gnt. 



cnè il sì abbia a credere, ma che btfogna cercare , 
di quale fpezie effere , e quale autenticità debba 
avere , perchè non folo abbiali a tenere per vero , 
ina meriti punizione colui, che ne dubita, Innoltr» 
poi il difcorfo rifletrendo non edere si agevole il 
diftinguere le pruove dei veri prodigi dai falfi , e 
polTedere le regole ficure , e infallibili per ben rli- 
feernerne la qualità loro reale (a). Pretende di più 
a carte 'JJ. e he non (■avi cofa più bil'oqnofa- di 
prova , e piti difficile da provare del miracolo ; e 
guelfo egli fcrive per farfi ftrada a ricercare con af- 
furda temerità , perchè Oio per atteftarc la fua pa- 
rola , e per convalidare la fua Legge-, fiali corrpiac- 
ciuto di fcegliere mezzi tanto equivoci , e difficili 
ad adattarli alla pia efatta verificazione . Cimollra 
a earte 154. la incertezza di quelli mezzi collo 
fcrivere, che fe fi aveffero a tenere per veri tutti i 
miracoli , e tutti i fegni in prova della vera Reli- 
gione, ogni letta farebbe buona , e vera efeiufiva- 
mente, mentre ogni ferra ne vanta , e là follante} 
fe ne ignora anche il nome , dove non vi fono fa- 
nati- 



(*) Quattro fono i caratteri effenaiali ad ogni 
miracolo. II primoè la Cagione per cui viene ope- 
rato, la quale debb' effere affai importante , e denna 
dell'autor del miracolo. II fecondo , c'ie fta fenfìbi- 
le , e facile ad effere conofeiuro . Il terzo, che non 
dipenda dalle eaufe feconde . Il quarto , che Ga fat- 
to in iflante. Ve n' ha pure degli altri caratteri , j 
quali) comecché meno effénaiali, autenticano ancora 
con maggior chiarewa il miracolo , e quefti fi tro- 
vano tutti egualmente in quelli, che ci rapporta il 
Vangelo , Primieramente . «be fu preceduto dall'in* 
\cca- - 
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natie) (") ■ Conchiude finalmente dicendo , che ri 

preltar fede ai miracoli è un fare a Dio gravi/rima 
ingiuria , e che per confeguenza chi in lui crede 
molto dai miracoli imporre non lafciafì , ed a : ba> 
gliare , ne ciecamente prella ad eflì una troppo fer* 
ma credcnia . Si burla a cane i»5- dei primi Pró- 
mulgatori dell' Evangelio, che, provando la miffions 
loro coi prodigi operati fatto gli occhi dì pochilfi- 
ine perfone comoaratrva mente , aveano poi tanto bi- 
fogno di provare i loro miracoli , quanto la loro 
dottrina . Onde provando prima la dottrina co' mi- 
racoli , dovevano in feguiro provare i miracoli con 
la, dottrina , e in tale maniera lafciavano fempnfl 
luogo alla incertezza , lenza rifchiarare le menti con 
una luce innegabile \ b). Accompagnaiemi voi adef- 
fo nel confronto , che io tono per fare delle Lette- 
re 



vocazione del nome di Dio . Secondo che fu tatto 
alla prefen2a di più frettatoti t dca.m di fede. Fi- 
nalmente che il miracolo fia tbvente operato , e un» 
ila differente dall'altro. Chi può contraltare , che 
que' tatti, che l'eco portano cotai caratteri, non me- 
ritino una intera credenza? 

(*) II fanatifmo fogna i miracoli, ma non li può 
provare per tali .■ - 

(t) Non occorre, che il Sianor Rouileau ,- perde-, 
fiderio di cavillare , fe^ri nella predicazion degli 
Appoftoli il miracolo dalla dottrina : poiché h ve 1 
t'ita , e là fanttà della dottrina , e l'evidenza dei 
miracoli, che elfi opctavano, erano le due principa- 
li prove infieme unite dell' incnntraftabile loro Mil- 
ione: e quinci ne avvenne , che convinta ogni na- 
zione, e ogni popolo della falCta delle broReligio- 
ni, fi arrefero ai loro ammaeftramenti , e f Evange- 
lio di Gesù Crifto fparfefi dappertutto. ■ 
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chi è , domanda egli , che abbia una tilt cognizione? 
Ora chi è adunque, foggiurjge, che fenza quella cogni- 
zione pofta effer giudice di un miracolo/ Ma finiamo 
quello confronto con la maggiore di tutte le empietà fu 
queito propofìto. Leggete per un momento i c ili. 
nelle annotazioni negarfì dal noitro Autore la mira- 
cola rifurrezione dì Lazzaro . Poteva , fcrìve egli , 
non edere morra, benché fepolto. Poteva non edere 
fepoito da quattro giorni. Poteva non enere conot- 
to » mentre ciò eoa fu detto , che da fua forelta . 
Gesù b chiamo , e Lazzaro forfè . Poti a quella 
voce o rinvenire da qualche accidente , e» {vegliarti 
da (empiite forino k Queflo mi fembra dubitare del- 
le cote un po' troppo , e un po' troppo volervi di- 
f correre fopra, per trovare ragioni alla incredulità . 
Ma per ultimo non mofìrerà forfè la poca Religio- 
ne nel ooflro Roufieau 1* annotazione a carte 13?. 
dove o tratta Gesù da impotente» non ottante, che 
moftri crederlo Dio , 0 il tratta da Cantimbanco ? 
Rammemora a quel luogo la guarigione d* un Cie- 
co con la faliva per ben due volte applicata , e dì 
un altro con la uliva fteflà mefcolata col loto, e poi 
la ragiona così. La natura contrafra forfè con il tuo 
Autore? Ha egli bifognodì sforzi» di oftinarione per 
farli ubbidire? Ha bìfogno di faliva, dì terra, d'in- 
gredienti; Ha bìfogno di parole, ni bafta folo ch'eì 
voglia ? Dunque o è impotente , o ufa arte,' come 
nn Ciarlatano per farfì credito, e divertire i frena- 
tori. O l'uno , o l'altro fcegliere conviene , 0 in- 
tieramente i miracoli fteffi negare (*)• Pub cadere 
. - ■ in 

(*) Per convincere di falliti il principio, chefta- 
bilifce Rouffean nel ritto dei miracoli rapportatici 
dadi EvangelifB, il qual è che Gesù Crifto non ne 
abbia facto mai nepput uno in prev» di fua Miffio. 

me 
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in Dentiera cofar peggiore ì Vedete dunque t» io tu' 
inganno nel credere fofpetta la religione del nofrro 
tanto di riverenza , quanto di co m patitone degno 
Scrittore , anche in villa del Dottrinale fui punto 
dei miracoli . Vorrei pure avermi ingannato nel pri- 
mo concetto , che di lui mi fono formato : ma fem- 

rpiù mi fembra (coprire ragioni per convalidare 
mia conceputi opinione. Non crediate però, che 
B z con- 



ce- * bada feorrere il. Vangelo dì San Giovanni ai 
«api ij, n. 24* dai quali diduceu evidentemente il 
■contrario . Palla poi oltre > e lenza affermar , nè ne- 
gare , lancia alcuni dubj fopra i due riferiti mira* 
coli di Lazzaro, e del Cieco Nato, che fono ancora- 
qualche cola di peggio. Poiché col dire » cb'ei fa a 
come alla sfuggita) che Lazzaro non farebbe il pri- 
mo nomo, che (offe Irato feppelito vivo; che Marta 
fola rettificava , eh' e' n' era flato da quattro giorni 
pofto fotterra; che l'orrore, e l'acerba doglia d'a»er 
perduto il fratello la potea far travedere ; che in- 
torno al Cieco nato , non può comprenderli cosi di 
leggieri , il perchè abbia tatto il Redentore una me. 
feofanza di l'alivi , e loto per guarirlo, della fua ce. 
citi; perchè applicato 1* impiastro gli fu d'uopo man. 
darlo a lavarli nelSiloe, con quel 'che fegue: avver- 
tendo la fine il leggitore di ftar bene in guardia di 
non Sbagliare ragionando fopra cai fatti ; che altro 
cereali dal Signor Ronflean , fe non di l'ereditarne 
la làcra iftorii, e di mettere in dubbio la realtà del 
miracolo.' Ma la rifurrezione di Lazzaro , e l'illu- 
minazione del Cieco nato fono due prodigi da tali 
circoflanze accompagnati , che bifogna aver le tra- 
«gole per non ifeoprirne nell'operatore la virtù eo- 
aipoflente di Dio. Imperocché» quanto al primo, fi 
FftSÌ on pan pei vero al Signor Roufleau, che Lai. 
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eòndartharida RbufleiaMìiHr rhrTeredenza ai mirate» 
'li, io Ila poi ano di que' tali i che 4j [crede cieca- 
inenfe rutti full'aiTerzione d'ognuno . Gli accorda 
'ben'. polTibili ; nè credo anche una parre . , ma per 
tenerli' tatti per veri j ho una naturale contrarietà 
fnndiia' fulla cognizione du capricci dello fptrito uma- 
no, é del'tanaiilino degli uomini. So efiere due gli 
t;lremi , 1' uno peccante nel troppo , e l'altro nei 
; - > nien- 



j*aró , quando fx fi>tterrato , ndrj foflV véramente 
inorco, p-ìtra egli negare : , che non folle prima in»- 
fermato , e che la fùa malattia non folle all'ai gra- 
ve, com2 lo m6ltri lo sBnnn-nci In cui cadde , « 
per cui ognuno lo tende per mòrto/ Orbene; quan* 
do. Lazzaro per comando del Redentore ufcì del fe- 
nolcro , potrà egli Conrendermi, che non fifle inte- 
ramente rifaiutn ? Solvile eUm , dille Gesù Criiro a 
circOitanci, & finiti àittt (.JtJt*- tt. f. 44-) Sup- 
pongali fnlimèdce, che Laizarvnon avelie altro fat*. 
to , che rinvenire da nn mortale deliquio j molto 
credibile ì, eh? dalla infermità , e dal digiuno di 
quattro giórni folle per m'odo fpoflitoi che non ptw 
teile reg*erfi in piedi, uni che gire Ha sè. E quale 
fu ia medicina, che gli d e il Redentore per reftU 
tuirló à (a Iute f Eccola : Lmiiafe V*ni farai {ibidem 
v. 43.) A. parole n^n fi rìlinan gl'infermi. Dunque 
Te Lazzaro ufc. dal fepólefo fanò , il di lui riiana- 
mento è. ùn miracolo- Dunque fe haffi a Concedere 
}1 fecondo ( la è proporzione da temerario ; e da 
iniferedente li "negare il primo col fondamento di 
qualche cafo che avviene talvolta in natura; il qua- 
le ha tanto a fare con quello avvenimento j quanto 
la Luna co' granchi . E in fatti fe il riforgimento 
di Lazzaro h un' importi, ri , halli a brovare o dallo 
i baglio della forella * o dal fatto ( Vediamolo,. E egli 
" ■ ' — in*. 



utente; e fo cfie il mezzo foto è lodevole , perchè 
fiancheggiato-, e difefo dalla prudenza , e dalla ra- 
gione. • 

Non ini fluoifeo per altro, che Rouffeau con ar- 
te ingannevole ponga in dubbio tutti affoluiamente i 
prodigi. Un buon crifbano tiene per veri que' foli , 
clie per tali fono riconofeiuti dall'autorità della Chie- 
fa , che egli crede , ed adora . L' efimÌQ Filofofp 
B 3 man- 



imponìbile dice RoulTeau , che non lìa flato un in. 
ganno di Marc» il credere, che Lazzaro foffe mpl> 
to , e che già quattro giorni era flato feppelluo , * 
■eh' ei nella folla putide i. Queir i accidenti fono av- 
venuti altre volte : poiché Cifrai U itgopt tn »*t 
fall ■ diri Aur/int 4 'onte *ntre ftjnmt , quand m'mt 
tilt a cu; fa! ìli vr*i . , E col non ira pò ili bile pre- 
tende RoulTeau di mettermi ,ia : dubbio la. realtà di 
quello /arto ,. che dalla tellimnnlanza delle due fo- 
ielle, d'un intero pac/e, e, dello Storico fteflo, che 
■tic fu prefente, mi vién confermato? Per diftrugge- 
re un fitto reale , e' «oghon efl*ere prove reali in 
.contrario, non ideali cavitazioni, con le opali cen- 
ale folo ad .introdurre , pel cuor dejl* uomo V irrazio* 
nevòle Pirronifrao, a cui pare che non poco inclini 
.con le file frequenti dubitazioni. Mf- veniamo al 
fatto. Ito Gesù Crifto in Betania, prima di giunge- 
re alla cala di Lazzaro, s'imbatte in Marta, e f n- 
.tc da efl"a,.che il Fratello ' è gii morto: bemìn* fi 
fuìjftì . hì* frfittr meuf non fttitfit «wtHHt (/iiV.y.ai.) 
«dei la riconforta dicendole ; nfprf/tt fra ter tutu 
eoa quel, che fegue nella fagra Scoria , E" raiflieri 
<;ui di notare, che i Pontefici, e i Farifei ttimul- 
tuavano contra il Redentore, n£ guari era, che una 
ciurmaglia di Giudei di la dal Giordano aveaò dato 
Affi I,„:,J,,t„ n- r ;f, n^mpiTn. rimi 



jli piglio V ù& per lapidari?, pr ciòpremeilp, fin?. 



rounca neon di qneflo appoggio , perdi no» «m- 
mene quella incontrailabile amorili . ConGtoate 
tafani, the a cane 116. dell' Emilio rnoflra di. de, 
biiare quale Ca la vera Religione , e la buona fe- 
de, mentre non gli femori averne altra prova, che 
la voce de'refpettivi Preti, e Pallori , i Quali tutu 
in ogni Setta gridano ad «Ita voce, che la loro Re- 
ligione i la boona ofcluSvamente , e a vicenda di 



tonati pur di nuovo , che la morte di Lattato 111 
Vno fvejimento, o un Tonno, e cbe Marta , a cre- 
dere altrimenti, s'inganni: domando al Signor Rouf- 
feiu , o il Redentore fa , che Lattaro non è mor- 
to , e fé 11 fa d' onde n' ebbe egli eonteua I Dalle 
di lui forellef non certo: perchè ambedue lo crede- 
vano imputridito . Dai dilcepoliV nè anche: perche 
niuno deHi andò in «.nello frattempo in Befania . 
Da que'Paefanil ni meno : perchè vedutolo lotter- 
iato, non dovei panar lor per la mente neppure un 
penfieio , che egli porcile e«er yivo . Oppure , te 
alcuno tra loro fofrefi accorto , eh; quelli non era 
morte , mi un deliquio . o un femplice tonno, fi 
dee ragionevolmente congtiietturire , che quelli a- 
vrebbe lofio avvertite le torcile , e la Cafa tutta di 
si groffo sbaglio . Dunque il Redentore noi la , te 
noi in virtf di quella feienia, cbe filo compete a 
lui, come a vero Piglio di Dio . i te cosi è , co- 
me non pub effere altramente , farebbe ira aflurdo 
gravillimo il dire , eh' ei porla ingannarli 1,0 fallir 
F altrui fede . Ma, quando n'ebbe 1" avviti, da Mad- 
dalena , e Marta della malattia del loro Fratello 
ierchi mandò egli a dir loro; che hfmi'i »« «■» 
"f II m,r„m , f.i .i (brM. ?" ■ ■' •* 
li., D„ M w («toT. v. « ) , fe Prevedevo , cbe no. 
eia mettici d' un miracolo 1 Perchè rifponde a Mar. 



errare fi accufano , e di menzogna . Appoggia la 
fua dubitativa propolìzione al Cap. V. del Libro 
Secondo della Saviezza dell' incomparabile Charron , 
fingendo di non avvederti , che queir efimio Fran- 
cete fa notare , che dalla maggior parte degli uo- 
mini viene profetata una Religione per coflume , 
come per coflume ognuno vefte alla foggia del fuo 
paefe. Ma fe avefle voluto riportare qwl pattò na poco 



ta , rtfmgtt frtttw tnmt , s' ei fa che Lazzaro è vi- 
vo ? Ma presuppongali , che il Redentore noi fap- 

{>ia. Come arriichiafi egli di promettere a Midda- 
ena, e a Marta di ridonare la vita al loro Fratel- 
lo, fe peravventura di quel male .egli muoja ì Non 
balta. E dì rifulcitarlo in Betania , luogo due mi- 
glia appena dittante da Gerutalemme , eh' è quanto 
a direi in faccia a'fuoi più inviperiti nimici , che 
ne condannano la di lui dottrina , e che chiamatilo 
un 5eduttore } e un indemoniato-} E più giorni pri- 
ma ne predice il miracolo , e ne differifee per duo 
giorni la fua andata a Betania, per dare ad ognuno 
affai agio d'intervenire, e cbìarirfene della verità? 
Anzi giunto in Betania ne riconferma la proraèffa 
a Marta, ttfmpt £*r*r tutu {ibid. % 3 . ) quando ap, 
punro li trovava colà buon numero di Giudei , par* 
fe parenti » e parte amici della cafa di Lazzaro , 
partiti a polla da Gerufalemme , per efequiare H 
difonto, e per confortare le afflitte forelle ì Qui i 
tratta d'un fatto , che dee convincere di calunniar 
tori ì Giudei , che nimicano Gesù Grillo , o prova, 
re, che Gesù Crifto e un impoflore, e un filfo pro. 
fèta,. Il fatto è .chiarimmo , poiché fe ragg«arda$ 
l'ora, non di buja. notte fegul, ma di giorno ; f?. i 
{nettatori , non alla prefenza di pochi , ma d'una 
grofla molutuiu» di circoftann , tra i quaji ve ne 
ui *.» laraa- 



piti alla diftefa feti za bìfogno di ricorrere all'originale, 
avrebbe fatto conofcere , che non comincia Char- 
jon quel!' ottavo Paragrafo in quel modo , fé non 
por ifgridare le azioni degli uomini, che mal lì con- 
fanno colla Religione, che profeffane ; e non per 
far credere , che la (celta della Religione eflendo 
effetto del cafo, fi poflano © tutte tenere per buo-' 
oe,.o tutte per cattive, ed inutili . Infatti nel fé- 
li.,; i. v: guen- 



Joraano fiati' di fcmplici , e di curìoiì , ma molti 
■puxe ve n' ebbero dì fcaltriti , e maligni , che por- 
-tavan nell'attinto della ruggine contri il Redentore, 
e -que' fpezìalmente , eh' erano Tenuti di freico da 
Gorufalemmc; Te iì ragguardano i mezzi/, non altro 
furono , che quelle parole Lk%*.*rt veti! for*s ;' nei 
refto il rivolger la lapida, il trar' Lazzaro fuor del 
fcpolcro, e lo sfafciarlo , quefta fu opera di coloro 
ch'eran prefenti, i quali fi dee con ragion prefup. 
porre , che tutto avranno attentamente confldéraro 
per fincerarfi del vero. Fatto fla , che difcfiiufa ■ la 
fòffà, Gesù Crjftoi/«re magna tfamavìt: f.sXXÀré'Vfi 
iti-ferat, fiatila prcdUt qui futrat tnwiutu {ibidem 
V.' +). ) ; e Lazzaro , tofto che -furcngli fciolte le 
bende, e i legami, ritornoffène a ea(à da sèrFaTt» 
ita che multi ex J ititi 1 , gii vtnttdnt ai Mariam, & 
Martkam crtiìitruitt m eum . (Itti. v. *J, ) Equin. 
Hi pure ne avvenne-, che i Pontefici , è i Farifti 
fitti confapevoli da parecchi di que* medefimi 1 ,- che 
ne furono prefenti, di quanto era-accaduto in Beta, 
ala j radunarono : il loro Sinedrio, in cui venne 1 pro- 
pófto non già che non foffe reale il rifòrgimenro 
di Lazzaro , poiché- concordemente Ricevano: quìi 
fmimui -, qui* hit fremo multa fona fatit i (ibii. 4?-) 
Ma che fé volevafrfalva la Religione, e loftatotrji 
pepo <uccid£re Gesù Chfto ; fi àmfitim,, t*m fic , 
■ : - cmnes 



gaente Paragrafo dando 1 ecnmaffegni per difiingu*. 
re la pierà loda , e la Religione vera dalia Reli- 
gioni falfe, e dalla pierà mascherata, mofha rerif- 
iìmo il mio penfiero . Ma qnafì , che non mfh 
la fu a idea in quel luogo chiaramente ("piegata con 
quella fola interrogativa maniera , profegaifee difeor- 
rendola per tal modo. Se i capi d' ogni Setta van- 
tano verità dal cantò loro , e fe oppofle tono le 
B ; loro 



vmna cndent in r»m , é" vtnìmt Romani , & tei Irne 
Ittxm neftrum, e> gtittem . ( liid. v. 4.8. > Io lafc» , 
Che dal fin qui detto coniìderi Ognuno , fe itti fon- 
damento del non efTer imponibile, che na uomo pof. 
fa eflere per isbaglio feppellito vivo , fieno ragione- 
voli i dubbj del Signor Roufleau filila morte , e fnl 
fiforgimento di Lazzaro . 

Quanto al Cieco nato , fi vede chiaramente; , che 
il Signor RoulTeau , quanto più va innanzi con le 
lue dubbietà, tanto più fi trova imbrogliato. Poiché 
non avendo egli , che opporre alla verità di quello 
fatto, refo palpabile dalla confezione del medefimo 
Cicco, dal teftimonio de' fuoi Genitori > e dal ri- 
front ro , che fecero i Farifci; appicca egli una qui- 
ftione fui modo, con cui venne da Gesù Crifto ilio, 
minato. Se con la fertilità del fuo ingegno predi- 
rne di penetrarne il perchè abbia voluto fcrvirfène 
ìi Redentore di fai iva , e terra , ei perde inirtit 
mente il tempo. Quelli fono arcani , che oltrepafla- 
rio la capacità del naftro intelletto. Anche tra'Com- 
rnentatori, e tra' Padri chi dice una «fai * chi ua' 
altra: ma chi di loro può aflìcurarft d'aver colto 
nel fegno? Se adunque il Signor RoulTeau , mi sfida 
a di laminarne i mezzi» eoa cui G. C. operò quello 
miracolo, dirò ingenuamente, che non gì' intendo . 
Ma fe egli meco verrà » riconofeerne il fatto , 



loro dottrine, e contrarie , non e una fola la veri- 
tà . Se la verità € una fola, io non porto credere, 
ed abbracciare Religione full' autorità di chiccheffia, 
e indarno mi fi ripete da' Pallori , e da' Padri , che 
io fommetta ciecamente la mia ragione, mentre lo 
ileffo eflere detto mi pub anche da chi m' ingan- 
na (<»). Quale mezzo ha un uomo di fapere piìt 
ili quello, che fo ancor ia? Non effondo un uomo, 
che 



ri coftretto a confettare , che non può fé non da 
chi è dicervellato , negarli . Anzi dovrà pure con- 
cedere , che non è niente meno ttrepitofo del pri- 
mo: poiché non c'è efempio, che un uom nato cie- 
co abbia mai per umano rimedio aperti gli occhi 
alla luce , e. a ragione foggiunge il fagro Storico , 
che * fteuh non efi andina» , qui» quii tftrnt ecu, 
iti etcì nati (Jt#n. t. 9. v, 32.) 

(«) I Preti , e i Pallori non ifpacciano le loro- 
opinioni in materia di Religione . Poiché fono anzi 
elfi i cuflodi , e I minilìri del Sacro DcpoCto della 
Legge di Dio , e come inviati fuoi .mediante una 
legittima vocazione, l'annunziano a" fedeli cosi pu- 
Ta , e fchietta quale li ritrovano ne" facri Codici . 
Né c'è pericolo, che difeordin fra loro nell'eflen- 
2iaie di quella Legge , poiché le decifioni de' Con- 
ci!) , e le maflime de' Padri tutti uniti in un una- 
nime confentimento fervono loro di guida per cfpor.. 
la da' pergami alle criftiane adunanze. 

Quanto poi al contrailo, che continuamente ferve 
tra le vane Sette , per foftenere ciafeuna per vera 
la Aia Religione, ed deluderne ogni altra i prima 
di decidere, é miftieri di prenderne in' dilàmina la 
verità, la purità, la fintiti , e I* utilità della dot- 
trina , il che ci conduce a conofeere quali fieno 1 
precetti , e le iftmzioni, che per roezeo » "« a talc 



ine fimile iS un altr'utìmt», tutto cib che fa un*, 
lo pub Capete anche un altro , ed un altro pub in- 
B 6 gan- 



fivelazione ven^iJ all' uomo trafncfli dalli fapien- 
ea, e bontà il Dio. E' pure rhiftieri di efa.tìiiiare 
il carattere di coloro, che , come inviati di Dio , 
annunziano qMeffci Legge , e chiarirfene i che nelle 
loro mire no:l ci abbia luogo 1' ambizione , e I' in- 
rerefle', che il loro candire , integrità , e fan ti ri 
OfTufcate no.i vsngano dalla giunteria, e dall'ingan- 
no ; e che la loro prudenza > il loro fapere , e il 
lor miniltero fieno netti da ogni ombra di vanità , 
e fopcrchìsria. L' unione di quelle virtù forma una 
cer:a prova, che cotali uomini fono gl' interpreti di 
Di», é i De?ofiurj delta fua Legge . E il più del- 
le vnlre avviene , che vengono anche dirtinti con 
qualche partecipazione del fuo divino potere , che 
li rende capaci d' ì ri tdr rompere , e di cangiare in 
un attimo a lor talento il corfo ordinario della na- 
tura, il qual donò, ficcome oltre cìafcun altro più 
mirabile , e reverendo , è il fégno più certo della 
ioro Miflione» poiché quali divinizza le lóro perfi- 
ne. Quelli fono i fondamenti , c i confrónti , con 
cui fi difeerne la Religione del Dio vero-, dalle Rd 
legioni introdotte dalle pallìoni umane. E da quelli 
n'ebbe il fuo flabilimento , e procreilo la Religione 
di Gesù Crilto . I filofofi più illuminati , i più po- 
tenti monarchi j ogni nazione e colta , e barbara lì 
arrefefo alla Cintiti delia fua dottrina , e della fua 
Legge. Si videro tolto rovefeiati a terra idoli, abo- 
liti fàcrinzj , e cirimonie , e quant' altro inventò 
l'impoftura, l'ambizione ( e l'intereffe. E fe que- 
lla fu allora una conseguenza d'un fodo raziocinio, 
che dalle mamme , da' precetti , e dalle azioni t'ì 
G. C. riconobbe in efib il fuo legittimo Legislatr- 
re , e il fuo Dio ; quello mcdelimo raziocinio col 



gahnarft egualmente, clic uno (a). Dunque non lì 
dee credere a chicchera una cofa perché la dice , 
ma perché la prova . Dunque non fa autorità altri , 
che la ragione , che è 1' unico mezzo dato da Dio 
per conoscere la verità . Quello è U raziocinio del 
noftro Autore , da cui mi tembra , che un veleno 

rndilfimo cavare fi poffa anche lenza l' ajuto del- 
chimka più raffinata. A carte 151. poi più chia- 
ramente ancora la tua poca fede full' autorità della 
Chiefa dirnoftra . Solìicne egli edere neceffario un 
apparato di prove per ftabiiire quella ferma , e af- 
follila da noi pretefa autorità della Chiefa in tutto 
fimlle a quello , di cui abbifognano le altre Sette 
per piantare direttamente le loro dottrine . Non vuo- 
le intendere per conto alcuno , che la Chiefa ab- 
bia diritto di far tenere per fermo da' fuoi feguaci 
di avere autorità di fola decidere fulie materie del 
Dogma, ami si burla egli d' una tal maflìma, co- 
me non mai provata , né mai provabile ( b ) . 

In fomma non vuole, che l'autorità degli uomi- 
ni faccia nell' animo tutto libero alcuna prefa , in 
vifta di mille inconvenienti , che da quella autori- 
tà , e dalla di lei forza poffono nafeere . Vuole a 
carte 161, che quella autorità lì tolga , perchè tut- 
to 



fondamento degli anzidetti confronti Ci fa COnofce- 
re , e toccar con mano la fallì tà , gli artifici > e 
1' inganno delle altre Sette- . ; . 

{*) Va ottimamente il raziocinio rifpetto alle 
cofe quillionabìli , non appoggiate ad innegabili fon* 
damemi, ma egli non è adda t cabile in fatto di Re- 
ligione. 

(*) E' falfo aflblutaraente in buona equità % poiché 
allo ftabilito Depoiìto dell' autorità , e delle Leggi 
fpetta l'interpretare, e decidere. 



to abbia poi ad andare -con buon faccetto , e con 
ordine retro . Qaeflo a mio credere è dire affai i 
queflo è negar troppo; quefto è voler l' impoffibile. 
Voi non crederete forfè , che nelle Lettere della 
Montagna peni! Rouffeau nulla maniera medefima ; 
pure conviene , che Io abbiate per certo . Ripete 
full' autorità della Chiefa i fuoi fentimenti medefi- 
mi principiando a cane 54. col {ottenere , che non 
vi è chi patta decidere con certezza le quiftioni 
della Religione , e i dogmi della fede , dal che se 
viene l' efclufìone della infallibilità , e dell' autorità 
di Chiefa Santa , e ne viene una certirfima prova 
del mio all'unto. Non ottante a quella fola propofi- 
lione io voglio, che diate pochiflìmo pefo , mentre 
nella feconda Lettera a carte 66. il noftro Autore 
più fchiettamente fi fpiega . Defidera egli , onde ri- 
conofcere l'autorità della Chrefa, e farfi cattolico , 
che ad evidenza gli fi provi , che in materia di fe- 
de obbligato fìa a fottometrerlì alle derilioni ci' un 
uomo , o di più uomini a lui in tutto limili , e 
per natura j e per cognizioni . Senza quefta da' lui 
defiderara prova palmare non crede, che al di d'og- 
gi uomo ragionevole , e fpregtudicato abbracciare 
pofTa il Cattolicìfmo (*). Pretende conofcere la for- 
za , e la eftenfìone dì quella libertà , che da Dio 
a ciafcun uomo fu data , e per cònfeguenza a car- 
te in. nella terra Lettera non vuole prellar fede 
alle interpretazioni dell'Evangelio date dagli uomi-* 
ni, non intendendo di fottomettere la volontà de- 
gli altri alla fua , e molto meno la fua a quella 

< _ degli 

(a) Infatti la Religione Cattolica non è per un 
uomo , che fcrvir voglia fenza freno alle pafttoni, , 
ed ami con nuovi particolari fittemi renderli a fpe- 
lc della verità particolare nel mondo , per farti al- 
fine ridicolo. " ' ' 
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degli altri O) .Chi ragiona per cotal modo noi! 
sonore gradazione di fuperiorità , nega ogni fubor- 
dinazione, e lì crude il foto giudice in ogni mare- 
ria , troppa ridando nella tua pfetefa ragline . Ol- 
tre il dovere atìòtiiglia l' ingegno il noiìro Roulfeau 
per porri in illato d' indipendenza . Non pub cerca* 
mente persuadere mente fenlata con lo rtabiJm? , 
ohe eifendo comune la regala , particolare ne di- 
venta la Spiegazione, onde la ragione, che adatta , 
che f piega , che interpreta , eflendo in ciafcuno in- 
dividuale, e diitmta , non fa , né pub fare autori- 
tà, che per quel folo , che ne fa ufo ; che il la- 
nciarli condurre a mano dagli altri , è un foltiiuirc 
la fpiegazione al tetto , è un fottomeirerfì più agli 
uomini, che a Dio A). Accertatevi pufe, che fem- 
ore più vedo evidente la mia proporzione ; e che non 
fon .mi ingannato qualora vi dilli , fembrarmi im- 
ponibile , che ahbia fcritto in un libro il nollro 
Gian-Jacopo differentemente da quello , che fcritto 
aveva in un altro. 

Che direte poi , fe più avanzando le riflefiioni 
vi farò toccare con mano , che non accorda per fino 
la neceffità della cattolica Religione ? Nè peniate t 
che io critico troppo rigorofo traveda , o pure in- 
grandita le paglie. Mi do il piacere Dell' avvanzar- 
vi le mie cdnfìderazìoni , e confronti , di citarvi le 
pagine y onde ocularmente voi Scorrendole , poffia- 
■ _ _ . te 

(#) Le interpretazioni dell' Evangélio tendenti 4 
perfezionare i coftumi , non potendo efTer dettatt 
da fecondo fine, meritano tutta la riverenza, epof- 
fono ragionevolmente efigere tutta la fommiflione. 

{£) Sarebbe vero quando fi trovafTe , che /a Re- 
ligione infunataci s'opponefle ài principjdelIaLeg- 
g= naturale imprefla da Dio nel cuore degli uomi- 
ni, fino dal cominciate del móndo. 



te o perfuadervE iella verni , o eorreggerin( dóve 
io male intendefìì. Vedere per tanto nel fempre ci- 
tato Tomo Terzo dell' Ero 'Ho a carte 124. la pri, 
ma generica proporzione , con cui viene riabilito, 
che Te in vece di attendere Alle (.mia e degli uo- 
mini refe vifionarie da rifcaldainento , fi aveife ascol- 
tato cià, che Dio diceva a] cuore d'ognuno ; non. 
vi farebbe nel mondo, che una fola Religione , ed 
un folo culto {ai . Con quella fi fa flrada ad una, 
feconda proporzione , con cui ci avverte di n°a con- 
fondere i Ceremoniali di Religione con la Religio- 
ne medefima. Conchiude finalmente , «he U culto 
voluto da Dio è quello del cuore ,' eh' è fempre uni-' 
forme, e pai fi burla della pazzia di que'tali , che' 
fi danno a credere . che prenda Dio si gran parte 
nel colore , e nella forma degli abiti facerdotaii , 
nelle parole, nei getti , e nelle mifurate genuflerTio' 
nt, quando vuole effere adorato (blamente in ifpiri- 
to, e verità {è). Non fono quefti per altro , che 
,'. . i pn-'." 

< « ) Quando fi vociano. fe«a paftìone efamiiure 
le ftorie delle Religioni , fi vede fàcilmente , che 
tutte , dalla cattolica in fuori , fono ilice inventar 
te dalla malizia , dai fanatifmo , e dal vizio. 

(t) La Cbiefà Preteia-Riformat» col limitare il " 
culto di Dio al iblo culto del cuore pretende in-, 
colpsr la sottra d'aver adottato gli errori della Si- 
nagoga , e confècrata la fùperltizion de" gentili . 
Quindi s'innoltra a decidere , che i Sagramene"! , 
1 onore che rendei! a Maria, e agii alcji Striti , la . 
vigilie , i digiuni ► e altre fiffatte pratiche fenfibili 
non fono alt» che fuperflizioni popolari, e inutili 
divozioni. In una nota non può diicuterfi una ma., 
teria cosi vafta, e intralciata . Per la qual cofa fe . 
ci ha qualcuno che delìderi di chiarirli dello flato ' 



i primi temi da luì fparG con irte a fine, che non 
abbia a colpue<ùnprovvifo quanto a «arte i»8.vuo- 



di quella quìrtione , e di vedere quanto fieno gli 
trecici lontani dal vero , lo raccoglierà chiaramen- 
te dalla Storia- del Pallavicini { Tm. a. Hi. 2. 
cjMT. 1 * ». 5. 6. Tom. J. Lit. 14. « 5. ». 4. ) e da 
Jacopo Bofluet ntll' efarne eh' ei a della Dottrina 
Cattolica ( £/>. iella Dettrin* dell* Chìef* Cntt. c*p. 
4. 9. 10. ) Connitfociò per non lafciare fenza 
qualche rifpofta 1' empia proporzione di Roufleau , 
dirò, eh' eoli è. veto, che il culto confideratc- in fe 
ftcrTb è puramente interno , poiché fi cont'umi in- 
teramente nel cnore . E quella è la Religione de' 
Beati in Cielo, L quai fciolti dal frale ingombro del 
corpo, tratti fono da un fuoco ineftinguib~i!e di per- 
fetto amor verfo Dio. , contemplano le di lui f er- 
ezioni y e concentrati nella fua divina efTenzà fi 
trovano all'orti in una felicità fénza fine , e lauda- 
no, e benedicono, e grazie rendono eternamente al 
loro Dio. E tale farebbe ftata la Religione dell'uo- 
mo innocente Ì" fé decaduto non foTTe per io peccato 
dalio flato di grazia In cui fu prima creato . Ora 
if culto che F uom deve a Dio . halli a confiderare 
ràgguardo allo flato prtfente dell'uomo. Da un Pa- 
dre , che per la fira dhfubhidìenza è divenuto pura- 
mente carnale, noi tutti rtafeiamo carnali . Perdu- 
ta abbiamo quel!' interra ealma dell'originale giufti- 
zh , per coi 1' anima follevafi a Dio (cnaa il con- 
trarlo de'fenfi, fpogF«t» dia di mie'celefti doni, che 
la fendevan sì bella , e Cara al Aio Dio , rimane ai 
medefimi fenfi cosi Arena e ravvolta ; ch« qaafi da 
etsi dipende r poiché mediante il loro miniflero a 
mano a rrkoo dagli oggetti terreni fald al fi» Crea- 
tòte . Con queftì oggetti ferrabili facilita le futf ri- 
flessioni, rifveglia, e rinvi i$orifce la fu* fède, fan- 
tifica 1' ufo" de fenfi, e uhifee 1' uomo «or, *hten4e.- 
vo. 



le ftabìtire . Come non t , ctie lanciati al medeff- 
mo fine la proporzione a catte 117. , in cui affer- 
ma , che la feci t a della Religione , effondo effetto 
ddcafo, non è, fé non che per iniquità, imputabi- 
le , ni che per effa fcelta fi debbono punire gli uo- 
mini , come fc folle colpa loro I' effere nati in un 
paefe più, che in un'altro . Quelli fono tutti prin- 
cipi » arrivare all' empio dilemma , in cui: 
decide , cfle o tutte le Religioni fono buone , e 
jiiuna pera efe luti va mente necelfaria O fe ve a' i 
lina fola di buona , fuori della quale non vi 
poffa elitre falute , e non fìa effa accompagna* 
ta da fogni certi , e manifefii , onde per tale la 
fi rìconofea , e lì dia un folo uomo , che pof- 
fa pure non faperia , il Dio di quella Religione 
farebbe il più crudele , e il più tngiufto di tutti i 
Tiranni ( * ) . Non vi pub eflere di quello dilem- 
ma cola più facrilega , ed empia . Non sitante fa 
Jl noflro Autore andare più avanti ancori « a 
carte 137. pianta un raziocinio t della cui forza , e 
Valore al fa pere volìro mi rimetto . La ragiona «gli 
casi: Dio ha ìmpreffì nell'anima mia , c in tutto 
me tteflb j caratteri di fua bontà , onde io virtù, 
della Legge «sturate , olia di quefta impresone per 
un Dio perfettamente buono lo riconofea . Le altre 
Leggi , e Religioni tutte me lo dipingono per un 



Vole amore a* fa» limili . Ecco quel colto , e Reli- 
gione citeriore , che caratterizzali dai Protettami 
per «ti errore del popolo , e per un efecrajjile av.an* 
to di Gen ti le fi ino abborrito da Dio. . . ■ 

{«) Lo fcrivere con tali fentiracnti è HB empia* 
mente farli giudice di Dio fteflb. Egli e poi nega- 
le la luce dei So/e > che la Religione tattolica non 
fia accompagnata da tegai testi e maaifefli r 



Dio collerico , vendicativo , e frertnìnttore (#1 . 

Dunque tutte le Leggi , e Religioni contradicendo 
«11 idea di Dio, offendono Dio , ai da Dio prove- 
nire pottuno per alcun modo. Un Dio infatti , che 
comincia dallo togliere un picciol numero , ed ab- 
burrire il retante degli uomini, non è il Padre co- 
mune ( b ) . Un Dio che falva pochiffimi , e dan- 
na eternamente il maggior numero , non è un Dio 
clemente • Riflettete voi addio , le analizzando po- 
tetti dire così . La Religione cattolica vuole , che 
io compianga il poco numero degli eletti . Dunque 
toglie a Dio la clemenza. Togliendo a Dio la cle- 
mènza offende Dio.. Dia offendendo da Dio non 
viene; quello che non viene da Dio non è neceffa- 
rio . Dunque la Religione cattolica non è neceffa- 
ria . Di più fu quello punto non dico , ma patto 
a carte 134. dove regiiiiato io trovo, che nella Sor- 
bona fi foftìene avverarli le predizioni del Melfi» 

rattamente in Gesù Griffo,* che in Arjnflerdara 
proteft» non averne effe il menomo immaginabi- 
le rapporto. Il che lo fletto mi lembra , che il ne- 
gare effere la Religione di Grazia accompagnata da 
certi fegni infallibili , e però inefeufabìlmente ne- 
ceffaria. Ma pretende l'Autore affai più ftrignere 
l'argomento col proporre, che due Terzi del Mon- 
do non tono né Giudei, nè Maomettani , né Cri- 
ftiani . nè hanno mai intefo a parlare dì Moise , 
di 



(«) L'idea di Dio è inféparabile dall' idea delta 
©iil perfetta giuAizia » e" per confeguenra non pollo 
immaginarmi aflolutamente Dio , lenza coniidemlo 
in atto di premiare i buoni , e dì punire gli uomi- 
ni cattivi , già liberi nella elezione dej tene , e del 
male. Dunque l'idea della Giudizi» non ccntradice 
all'idea di Dio. - n l , W 

(*) Il Figlio Prodiga non fi può ligure del P*. 
die, che andare lo lofei* fuori di «fa . ,j. : , 



n 

eli Maometto , «dillo (a). Cniiriffimo » «ut. 
«a propolinonc vede egli immedatamente I obbiet- 
fo delle Miflioni , mi t cane 15). te ne ride , c 
lifponde, che non fi pioverà, che vaiano , e per* 
trino i Miffionari in ogni Ciò. Rammemora il cuo- 
re dell' Amica ancora ignota dove non mai andò 
alcuno Europeo . Rammemora la Tararla Medi- 
terranea , dove appena rifuooa il nome del gran 
Lama, non che del Papa. Rammemora §1 immeu- 
fl Cominenti dell'America, dove popoli vivono 
tanto ignoranti , che non fanno per, Suo trovarli 
altre nazioni. Rammemora il Giappone , da dove 
1 primi Miffionari fono flati cacciati per 1 loro ar 
telici , e dove i viventi non ne fanno memoria , 
che come di torbidi raggiratoti andati con zelo ip- 
pocriro per impadronirli del loro impero .• unifor- 
mandoli in ciò al fentimenio di: tutti i Pagani . 
che per quello folo li perfeguitarono , al dire del 
nolìro Autore medefimo nel Libro Quarto al Ca. 
pitolo Otravo del filo Contratto Sociale . Ramme- 
mora gli Harems de' Principi d' Afia , dove trag- 
gono mitra vita tanti migliaia di Schiavi infelici . 
Rammemora i valli Serragli delle Donne , le qua. 
li andrebbero dannate , per la fola colpa d enere 
fiate io effi racchiufe . C he fé anche fi votene acr 
cordare , fegne egli a carte i?<. , che per ogni 
dove penetrate fieno quelle pertone incaricare di 
promulgare la nuova neceflaria Legge , renereb- 
be non oliarne da fuperare un altro obbietta gran- 
diffimo . Imperocché egli e certo , che fe 11 gioiv 
no antecedente all' arrivo di quelli MiffionarHara 

a (*) E' troppa fuperbia il voler entrare negl' ira. 
per fcrutabfli Decreti della divina Giuflizia . Con- 
viene adorarli , ma non intenderli . Nulla giovami 
alla fallite noftra tutti quelli riBeftl. Nell'arto che 
perder! 11 tempo in Umili fottigIier.ee , li crafeura. 
no l propri veli lucerei» dell' anima, 



«orto qualcuno in qua* tali paefi , farà anJata la 
di lui anima all' inferno , per la fola colpa del ri- 
fardo di chi lo iftruiffe della vera , ed unica Reli- 
gione . E quando fi poteffe provare t come fi puf), 
la' ignoranza d' un folo , 1- obbiezione farebbe affai 
forre . Ora- quanto più forte riefce in vi(Uid*un,' 
quarto , e forfè più di mondo ? Punque rifletten- 
do alla paterna clemenza di Pio , e alla impedii bi, 
lira , che eooofcano tutti gli uomini la Religione/ 
Cattolica , la Religione Cattolica affol marciente Jie- 
cetTaria non è ) • Così Ja . pcnfa Rouffeau nelC 
Emilio | e niente meno foitiene nelle Lettere della! 
Montagna . Egli a carta Ì&, feri ve , che j fuo( 
Allievi amrnerxerànno tutte le buone Religioni, cioè, 
a dire , quelle che avranno in fe 1' affenziafe del- 
la virtù , e dei collumi . Comanda a carte 27. 
«he fi accordino Ì principi dei doveri dell' uomo ' 
è de! cittadino , e che poi fi creda ciò , che più, 
piace, che tutto è ai fine lo fleffo (£) . Sugge- 
rire per ultimo a carte «J. che a vivere fi abbia, 
fenza altri ei ami \ e con quiete d' animo nella Re- 
ligione nativa , e del proprio paefe , quantunque 
Don abbia egli abbracciata per fe quella infegoat» 
maflìms , e di fua leggerezza quafi fi lodi nella, 
quarta Lettera, a cane 1 67. x fcrivendo d' effere. al 
jprefente Proteftante , e d* effere fiato una Volta cat* 
-<■■■ ■■ .■- . tt> _ 

. (*) Efaminati della Cattolica Religione i fondi. 
Dienti, fe ne conofee facilmente la necefsità iènxà 
entrare nell'empia difeufsione della Divina volon* 
ti. £* più facile aliai muovere da fico a fico un mon- 
te, che intende» 1* incomprenfibile , e difeorrendo* 
tì iòpra , fi va a pericolo di dare in gravitimi ab* 
bagli : perchè è troppo finita e limitata Ja mente 
dell'uomo. . 

■i -fi) Empia confijguenza d'un uomo per it^l ra, 
gionaro traviato. . .. .;, ,' uil'.'Z 

■ - - r'U i mi 
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37 

iòiico V ii : 'aì poi « tawft . >*• a 

4arfl per uomo di niuna Religione . Sembra » voi 
adelfo ; che diflrugga il nollro Scultore con facrue- 
sa empietà la Religione, migliore f . 

Purè fe dubbio alcuno nell'animo «l timancffe , 
feguitate a meco riflettere , che non gli ballò di 
protire non neceffaria la Religione cattolica. Avreb- 
Ve creduto di avere ferino poco , fe aggiunto « 
non avene , the il Gattolicifmo modellino diltiup- 
«e intieramente la libertà ( a ) ■ Qffervare perciò 
f carte I ». dell'Emilio , dove fte regimato , che 
l'intelletto non fu dato 'all' uomo , le non perche 
■i ri' abbia ad tifare ) onde lar Legge di fottomet- 
ter'e la ragione alla fede , olite I' ellete tirannica, 
non pub che ellete invenzione' umana , troppo of- 
fendendo la ragione medefima , eia indipenden- 
za «tale della nollta libelli . Elige a : .car.e 140. 
tini ptova evidente, che petfuada patiate Dio piut- 
tolto per la voce de»li uomini , che per ouell in- 
tellettó, il quale da lui viene immediatamente rit- 
ehiatàio t()i Siahilifce a catte 14!. non efler- 
vi cola più incomrallabile della ragione', e de M 
principi, e non rxHerfi autorizzare un' allurdita tul- 
li teilimomahza degli uomini . Cib bene ofTerva- 
10 ; io credo chi dedurre fi polii fenza trepidazio- 
ne i negarli da Roufleau eflere poITibile , che la 
Religione Cattolica combini con la liberta f^c ì . 

'Coni, e pòtta l'uomo alla virtù , e lo allontana dal 
viziò . Per altro , fe il vuole , è Tempre in potete 
idi operare il contrario . .,, 

(■» ) E' troppo oftufeato 1' intelletto dalle pacio- 
ni , perchè fia Tempre pronto a ricevere 1' aura lea- 
le del .divino fpirito. . ... ... , 

? <tr>'La Religione Cattolica non ifcenu la liber- 
tà dell' 'nonio t poiché altio. non vuole co' fuoi pre. 



Imperocché vuole li Religione , che fi aflòggettl 
la nortra mente ad un» cieca fede fesu efami , e 
fenza efitanza . Vuole per il contrario la ragione- 
vole libertà , che i' nomo , prima di determinarli , 
peri , efamini , rifletta , e fcelgz , e a fe medefi- 
mo folamente credendo , efcluda la fede negli al* 
tri , onde non ingannarli a proprio danno . O to- 
gliere dunque fi dee la Religione , o legare affolu- 
tamente la liberta , fecondo i riabiliti principi • Io 
forfè verrò tacciato d* interpretare tutto alla peggio, 
e di avere calati vipera per fare man bafla centra y 
Boflro troppo combattuto Filofofo . Ma accertata- 
vi pure , che egli medefimo mi fomminifìra i mez- 
zi con le fue Lettere della Montagna , onde fvi- 
feerare il male dell' Emilio . Ponete in grazia l' oc- 
chio fulta feconda cane 68. , e vedrete in epi- 
logo confermate le propofizioni , che vi ho ad- 
dotte di fopra . Apertamente in quel luogo pro- 
tetta egli , che i principi % ed il culto della Chic- 
fa Romana fono diftrattivi in ogni fenfo della li- 
bertà noftra . Che volete dunque di più, onde per- 
vadervi , che il mio per Gero ria vero; 

Tollerate per ultimo , che io notare vi faccia , 
che ristringendo a carte u*. della Educazione il cul- 
to dovuto a Dio al foto culto del cuore , e fuppo- 
nendo a carte ij8. fufficienti i lumi impreffi nel 
trofeo intelletto , non intende Rouffeau , che far- 
li flrada alla proporzione porti a carte iji. , in 
cni s' ingegna di diftruegere tutti generalmente i 
ferini precetti ( « ) . egli infatti protetta eflere 

cetri fe non che nell' uotno mantengali qtteHa dolce 
armonia tra l'anima , e il corpo , nella quale confi, 
fie la fui vera libertà , e 1' adempimento de' fiiol 
doveri con Dio, con se medefimo, e co'ftroJ Umili. 

(a) Perfolooggettodiporfi in iftatod'indipendenea.e 
di far tacere perfino gì* interni riraorfi delia cofeieun . 



impercettibile , erte abbia a fiVe rac-nìufo in Libri 
ciò, che ognuno dee necetfariamenre lacere. Impu- 
gna che abbia ad elfere punito per la ignoranza , 
chi di qileQi Libri il contenuto noti fa , quando 
vi fono tre quarti di mondo , che non conokono 
Lettera . Avanza il rifletto dicendo , che quelli Li- 
bri non fono , che ferini unicamente dagli uomi- 
ni . Deduce finalmente , che fe gli uomini hanno 
ferini quelli Libri , che infegnano la Legge , fa- 

Kvano elfì la Legge innanzi di fcriverla . Che fe 
facevano ? la fapevano da per loro , e per I 

rw( naturali lumi : che dunque V uomo pub col- 
toli fui ragione fapere il fuo dovere , o dee 
neceiTiria mente efler? difpenfato dall' impararlo. Noa 
cosi facilmente fenza il più attento efame t e fen- 
za r aiuto delle Lettere della Montagna tutto fi 
eonofee di quello raziocinio il veleno • Ma una fo- 
lk occhiata , che fi dia alta prima Lettera a car- 
te 48. Uè più fi È al cafo di dubitare , nè fi ab- 
oifogna di maggiori rifleffi . Scrìve colà , che con- 
verrebbe pure lalciare il Crifttanelìmo fenza altre ob- 
bligazioni, che quelle della cofcienza. Ecco fpiega- 
to l'arcano : ecco il punto dove tendono quelle pri- 
me proporzioni > 

Credetemi pure , Amico , che fri propofito di 
Religione il nolrro Filofofo £ accortamente libero 
oltre il dovere , ed io fpero di non avermi ingan- 
nato in ciò , che t voce vi dilli . Mi da coraggio 
di cosi fupporre anche I* idoneo racconto da me 
Ietto in nna Lettera relativa a Roulfeau Rampata 
neir anno «765. con falfa data di Goa , in cui 
fcrivefi . che nel Febbraio dell' anno fteflb il Cor. 
no de' PaOori denuncio al Governo , e al Magi- 
Arato le Lettere delta Montagna , come empie , 
c abbominevoli , e che il Magifirato per proferi- 
verle fi valfe del mezzo di Heram, il quale adenv 



piando alla fua corami [Tìone pubblicò , che* quel- 
le Lettere attaccano ciò , che vi è di più facto in 
Religione . 

Balia dunque così , che ho fcritto anche trop- 
po , i vi avrò ceri a mante annoj.no . Non ho pre- 
tefo moilrard erudizione , O talamo , ma foto ub- 
bidirvi . 11 mio impegno era di farvi vedere Rouf- 
fcau eguali; di lenimenti mdl Emilio, e nelle Let- 
tere delia Montagna . Ho procurato di farlo in vi- 
lla ds'fuoi penfien full' autenticità dell' Evangelio j 
fulla verità de miracoli i full' autorità della Chie- 
da ,' fulla necelliià dilla Cattolica Religione ; Cul- 
la unione della Religione con la libertà ; e fulla 
olfervqnza de 1 Precetti ■ Poteva , è vero , fottrar- 
mi dalla fatica colio tra crirervi un Paragrafo del- 
la Lettera da lui ltelTa diretta a Monlìgnor di Beau- 
monr Arcivefcouo di Parigi, io cui procella di avere 
fempre ferina con le medefime opinioni , co' mede- 
lìmi .principi , e con le medefime ma (Ti me . Ma 
in tale modo non vi avrei ferviro a dovere , nè 
eccitato ad una rifpofta , da cui pretendo impara- 
re . Ho fcritto con quello foio fine , e non per 
animo invogliato della troppo difficile critica ■ So 
quai capitali mi manchino , e lo quanto poco mi 
Vaglia ■ Se però quanto mi fu polTibiie , e per 
l'anguflie del tempo , e per il poco mio ingegno , e 
per le molte difgurtofe diirrazioni, ho fatto; corrif- 
pondete voi con aggradimento corrigendo gli errori 
miei , e la mia iolufEcienza aiutando* che fruftra- 
nca mente non getterete il tempo, mentre mi trove- 
rete anche a mio dannò , e con mia vergogna . 

Impegnati (Timo Amico 
della Verità, e della Religione* 

IL FINE. 
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